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Rèaction Poetique
Chiara Scarpitti + Ceci n’est pas un de nous

40 gioielli tessili + 1 costume di scena

a cura di Simona Perchiazzi

inaugurazione e performance

venerdì 3 aprile 2009 ore 18.30

Via  San Giovanni Maggiore Pignatelli 1b – Napoli

3479532930- manidesignnapoli@libero.it
3 - 24 aprile

dal martedì al sabato: 10.30 – 13.30 e 16.30 -  19.30

Lo sguardo  at/traversa, tra/passa le superfici, tessili, per s/velare, separare…..sfogliare

Il gesto diventa azione, l’abito si apre per essere indossato.  Il gioco è quello della piega, del volume vuoto, gonfio d’aria. Reazioni, tra il corpo e l’oggetto, tra l’oggetto e l’altro, tra l’oggetto e lo spazio stesso che lo circonda. Réaction Poetique.

Più collezioni si intrecciano a sviluppare una ricerca im/possibile col comune denominatore della materia tessile e della piega, una sfida artigianale il cui esito è del tutto inaspettato. Materiali preziosi, si, ma inusuali come l’organza, la seta, il velluto, la garza…usati questa volta come carte da piegare, sfogliare, superficie su cui stampare.  La purezza dell’oggetto, la sua geometria spaziale, ne definisce l’essenza. La luce diventa complice indiscussa del gioco, con la trasparenza. Cubi, tetraedri, volumi geometrici puri, plisse, stratificazioni, bruciature, queste le forme e le tecniche usate per la realizzazione della collezione.

Design della stratificazione, della sovrapposizione, dalle linee essenziali ci rivelano un sentimento meraviglioso, nel senso proprio del termine.

40 gioielli tessili +1 costume teatrale per l’opera del Verdi “Falstaff”, realizzato dal collettivo Ceci nes’t pas un de nous in collaborazione con il teatro La Scala di Milano. Dall’ analisi del Falstaff il costume scenico per Alice il personaggio femminile principale dell’opera. Il concept progettuale parte da queste basi: gli abiti scenici si appiattiscono in sagome bidimensionali integrandosi con i fondali dipinti, abbattendo la tridimensionalita’ ingombrante del teatro convenzionalmente conosciuto. Ne esce un costume di scena estremamente suggestivo e “trasformista”, che un’attrice indosserà compiendo una performance che si terrà della mostra.

Dall’esterno il percorso, segnato con polvere dorata, invita alla sala principale. Una volta dentro si partecipa al gioco, il gioco meraviglioso delle forme, dei volumi leggeri e impalpabili. Lo spettatore, si destruttura anch’esso, si fa materia effimera, non più carne, ma figura esile pronta a indossare oggetti fatti d’aria. Anche l’allestimento sembra fatto d’aria, il più possibile silenzioso, trasparente. Le pareti tutte in apparenza bianche si sfogliano. Svelano di volta in volta immagini suggestive, scenari onirici, paesaggi che accompagnano il mood della collezione.  Cornici trasparenti, profonde, sospese dal muro incorniciano i gioielli sospesi all’interno, compressi d’energia, le cui innumerevoli voci si sommano e creano quella reaction poetique che si vuole suscitare nello spettatore. 

